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COMMENTI 

Giornale del Partito comunista italiano 
fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Atenei italiani 
UMBERTO RANIERI 

A ll'origine dell'ondata di lotta di queste settimane 
c'è il malessere profondo che gli studenti vivono 
negli atenei italiani. Non c'è paese d'Europa oc
cidentale in cui la condizione di studio degli stu-

_ ^ _ denti sia più faticosa e disagiala dell'Italia. Non 
c'è traccia nel nostro paese di una politica del 

diritto allo studio moderna e adeguata ad una università di 
massa: le Regioni non hanno in generale assolto alla propria 
funzione in questo campo; il governo nazionale è stato del 
tutto inadempienze. La verità è che lo studente, in Italia, 
conta assai poco in una università priva di un assetto istitu
zionale che gli attribuisca un ruolo concreto ed adeguato 
nelle decisioni e nei controlli. Ma (orse il problema maggio
re è l'insufficienza di un'offerta didattica che sia per qualità 
e articolazione all'altezza di una domanda formativa di livel
lo europeo. Alcune cifre svelano la cruda verità: \'S0% degli 
studenti, nel corso della annuale esperienza didattica, non 
parla con un docente; la grande maggioranza di essi si per
de nei meandri burocratici di mega-atenei inospitali come 
Roma o Napoli. Ma il dato più allarmante è la cifra degli ab
bandoni: il 70% degli iscritti ogni anno si arrende alle diffi
coltà organizzative e didattiche. E il segno più eloquente 
della bassissima produttività del sistema formativo universi
tario e della nuova selezione sociale che in tal modo viene 
reintrodotta nonostante la conclamata libertà di accesso. 

Qualcuno forse pensa che sia possibile affrontare il libero 
mercato europeo delle professioni e la concorrenza già in 
atto fra le università europee, in tali condizioni? Il rischio è di 
condannare il nostro paese a un destino di subalternità. Di 
qui l'importanza dell'iniziativa degli studenti. Essi pongono 
il grande problema nazionale della riforma del sistema uni
versitario. 

Il punto più discusso e controverso riguarda l'autonomia 
universitaria. Intendiamoci. La scelta di una vera autonomia 
è parte di una battaglia di riforma. Essa deve permettere di 
superare sia urvordinamento istituzionale dell'università ita
liana accentrato, burocratico, pesante che alimenta disim
pegno e deresporuabilizzazionc; sia una organizzazione di
dattica uniforme, rigida, inadeguata ai nuovi bisogni forma
tivi. Ma l'autonomia non può risolversi In un vantaggio per 
gruppi accademici privilegiati. L'università italiana è già se
gnata da eccessi di licenza corporativa da parte di settori del 
corpo docente soprattutto in assenza di strumenti di verifica 
dei risultati del lavoro universitario. L'autonomia deve vice
versa produrre benefici per l'intero ateneo. Essa deve fon
darsi su forme articolare di partecipazione e sul riconosci
mento del ruolo e della funzione degli studenti negli organi
smi di governo dell'università e negli organi di gestione di
dattica. La critica che rivolgiamo al progetto del governo è di 
ripercorrere una vecchia strada, burocratica e centralistica, 
per quanto riguarda gli aspetti relativi al governo degli ate
nei, rafforzando nei fatti un sistema di organi e di poteri ac
cademici arcaico e inadeguato ignorando del tutto il sogget
to studentesco. 

A ltro punto delicato riguarda le risorse finanziarie 
e I rapporti con i privati. £ noto che l'art. 33 della 

. Costituzione si riferisce all'autonomia in ambilo 
, - pubblico. Né è pensabile che in Italia il sistema 

a a a a unìveristario non debba essere prevalentemente 
pubblica 11 vero problema e un altro. Autono

mia non pud voler dire disimpegno finanziario statale in ma
teria universitaria. L'autonomia deve, viceversa, comportare 
certezza di risorse statali che costituiscano il grosso del bi
lancio di ogni ateneo. Sarebbe inaccettabile se in un campo 
delicato come quello della ricerca e della formazione (che 
costituisce la base della libertà nel mondo contemporaneo) 
operasse II condizionamento soverchiarne delle grandi ri
sorse finanziarie private. Indispensabile allora è impedire 
una riduzione della spesa per l'università e la ricerca come, 
invece, ritiene il governo. 

Quello che occorre è un potenziamento delle risorse pub
bliche destinate alla formazione in un paese che resta il fa
nalino di coda in Europa per gli Investimenti in questa dire
zione. Infine, l'autonomia deve permettere il superamento 
di un modello formativo che è ancora come quello di 50 an
ni fa. rigido ed uniforme. Sia chiaro. Sono irrinunciabili per 
noi il valore legale del titolo di studio e l'uniformità naziona
le degli indirizzi didattici di fondo. Ma c'è da innovare forte
mente nella esperienza didattica perchè essa sia coerente 
con la ricchezza e la complessità della domanda formativa. 
tenga conto della necessità di rapporti anche personalizzati 
con gli studenti, consideri le articolazioni e le differenze al 
loro intemo. CIO significa flessibilità e ricchezza di speri
mentazione, una vera e propria autonomta di gestione di
dattica degli atenei: dall'organizzazione curricolare all'arti
colazione temporale e di contenuto dei corsi. In questo qua
dro si tratta di affrontare il problema della diversificazione 
dei titoli e del cosiddetto diploma universitario. Va respinta 
l'idea di istituire una sorta di canale formativo dequalificato 
e ghettizzante. Occorre scegliere per il diploma universitario 
la strada di un iter di studio organico al ciclo più lungo (la 
laurea) con la garanzia di poterlo sempre riprendere e pro
seguire. 

Come appare evidente, l'impoitazione che noi avanzia
mo chiama ad una nuova responsabilità i docenti ed esige 
uno spazio sicuro per gli studenti. È nel contesto che pro
spettiamo che la scelta dell'autonomia diventa un cardine 
della riforma e un cimento impegnativo per tutte le forze di 
progresso. 

Come padre Enesto Balducci vede il dibattito 
Gli orizzonti: il villaggio di appartenenza e il pianeta terra 
Per questo la vecchia politica delFantagonismo è finita 

Per il Pei una rifondazione 
che non si pieghi al sistema 

Padre Balducci, lei ritiene, 
che anche U Pd quando par
la di cambiamento debba 
proponi di superare questo 
scarto culturale? 

Certo, pure nel Pei, tra tanti va
lori c'è anche una arretratezza 
su questo piano culturale. Sia
mo in un mondo obiettiva
mente unificato ma la condi
zione della coscienza è ancora 
tribale. E le tribù si svegliano, 
non solo nell'Urss. provocan
do grane terribili a Gorbaciov, 
e nell'Est ma anche in Occi
dente, in Italia con le tante -li-
ghe». Questo trend di una 
identità etnica non è solo ne
gativo. Se l'identità viene as
sunta come alimento culturale 
di valori umani per dare una ri
sposta a problemi globali, ab
biamo già dinanzi la realizza
zione di quella formula che 
desumo da Toynbee, che l'uo
mo di questa età planetaria ha 
due soli orizzonti per la sua vi
ta politica: il villaggio di appar
tenenza e il pianeta temi. Tut
to il resto è mediazione. Anche 
il Pei è mediazione verso la 
realizzazione di una comunità 
mondiale. Di fronte a questo la 
vecchia politica dell'antagoni
smo è finita. 

Come pensa debba rinno
varsi». Pel? 

Penso che il Pel debba rinno
varsi in un orizzonte che non 
era previsto nella sua storia, un 
orizzonte molto semplice se
condo cui la classe operaia 
avrebbe ereditato la cultura e i 
compiti della borghesia e rea
lizzato l'umanità unita. Oggi 
vediamo che il soggetto è in 
dissolvenza. Non possiamo 
più andare avanti con il partito 
della falce .e del martello, em
blemi del lavoro neppure più 
praticamente usati. Deve cam
biare. Anche i simboli se cre
de, ma soprattutto gli orizzonti 
perchè ormai la rivoluzione, la 
grande eredità morale, vorrei 
dire •religiosa' del Pel, deve es
sere ripensata in un quadro 
mondiale senza cedimenti al
l'euforia del modello di svilup
po occidentale scientificamen
te condannato. Sarebbe buffo 
che il Pei per salvarsi si gettas
se in un orizzonte in cui i brivi
di di morte sono già presenti. Il 
nuovo partito, si chiami o no 
comunista, dovrebbe porsi In 
maniera programmatica come 
cerniera tra i due mondi che 
ormai tendono ad omologarsi. 
Ma deve far si che questo av
venga nella prospettiva di una 
Europa unita che si ponga in 
modo strutturale 11 grande pro
blema sottaciuto del Terzo 
mondo. Al di là della disputa 
sulle mozioni, alla radice del
l'inquietudine del mondo co
munista c'è la percezione che 
si tratta di scegliere tra due 
orizzonti storici. C'è un tratto 
che rende il Pei crede di valori 
che non possono essere dissi
pati: è il partito su cui si sono 
investite le speranze degli 
esclusi, degli sfruttati, degli 
emarginali, di tutti coloro che 
vogliono comunque costruire 
un mondo più giusto. 

Non crede che proprio per 
non rischiare la dispersione 
del suo patrimonio 11 Pel 
debba cambiare per utiliz

ili un ciclo di conferenze, tenute a Fi
renze, intitolate «La realtà dell'utopia» 
padre Ernesto Balducci sostiene che 
l'umanità è «già entrata in una terza 
fase della evoluzione della specie, la 
fase della planetarizzazione» e con
clude affermando che «la cultura o si 
adegua a questa condizione oggetti

va oppure è travolta dal processo di 
degradazione». Per dare risposta ai 
problemi globali bisogna dire che 
l'uomo di questa età planetaria ha 
due soli orizzonti per la sua vita poli
tica: il villaggio di appartenenza è il 
pianeta terra. Tutto il resto è media
zione. 

zare al meglio la sua forza? 
Questo è il problema. Sulla ne
cessità del cambiamento non 
c'è dubbio. È finito il quadro 
storico nel quale slamo vissuti. 
Ma sono anche convinto che 
le vicende di questi ultimi mesi 
hanno messo in condizione di 
oggettiva perdita di Identità 
tutte le forze tradizionali. È mi
stificatorio concentrare la ri
cerca dell'identità solo sul Pei. 
La fine della cultura dell'anta
gonismo politico a livello euro
peo si ripercuote in una sorta 
di eclissi della Identità ideolo
gica di tutti. Mi spiego, se ho 
una delusione è per la facilità 
con cui, anche nel Pei in qual
che modo, ci si è allineati alla 
lettura degli avvenimenti del
l'Est fatta dai nostri politologi 
occidentali secondo cui a vin
cere sarebbe il modello di de
mocrazia occidentale. C'è una 
specie di convenzione, dopo 
la caduta del muro, che analiz
za I processi In corso tenendo 
ai margini quello che si chia
mava Il Terzo mondo che or-
mal, con l'omologazione tra 
Est e Ovest, definirei il mondo 
del sottosviluppo, che non è, si 
badi bene, a margine, semmai 

" ne è il risvolto segreto perchè è 
' dentro il sistema. Insomma ite 
Sparta piange .Atene non ride 
perché, anche a livello di ipo
tesi scientifica, la possibilità di 
estendere il modello di svilup
po occidentale a tutto il piane
ta non esìste'i irrealizzabile. . 

Vuol dire che non reggereb
bero le risorse del pianeta, 

RENZO CASSIOOLI 

l'ecosistema? 
Significa che ci si prepara allo 
scontro decisivo della nostra 
epoca tra il mondo del sotto
sviluppo e il mondo consumi
stico. Uno scontro che riguar
da l'equilibrio ecologico del 
pianeta (ondato sullo scarto di 
consumo tra l'Occidente capi
talista da un lato e l'Est e il Sud 
de) mondo dall'altro. Una 
omologazione di modelli di vi
ta sullo standard occidentale 
equivale all'implosione del 
pianeta. All'interno della nuo
va Europa verso cui stiamo an
dando che ruolo si attribuisce 
al Pei, quello di una cogestione 
o di una rappresentanza delle 
attese di gran parte del mon
do? Sono convinto che Marx è 
invecchiato. Quello che non 
poteva prevedere era la crisi 
del modello industriale in 
quanto tale. Avvertiamo oggi 
che le contraddizioni della so
cietà non hanno la loro unica 
origine nei rapporti di produ
zione. Nella condizione uma
na ci sono luoghi profondi dai 
quali scaturiscono contraddi
zioni non riconducibili all'eco
nomico. 

Qual è, allora, la risposta al-
.' l'altezza del quadro che ha 
- delineato? 

• C'è un Interrogativo cui rispon-
' dere. 11 modello di sviluppo ca
pitalista è l'unico possibile o 
ce ne sono altri alternativi? Il 
Pei era custode di una alterna
tiva che si esprimeva nel rifiuto 
del modo capitalistico di pro
duzione. Se rinuncia a questo 

obicttivo si rende responsabile 
di un aumento della depres
sione morale del mondo occi
dentale. 

Non carica il Pd di nna re-
sponabllità esorbitante e 
Impropria dopo 11 crollo del 
socialismo reale? 

(I crollo. All'Est non c'è stala 
una rivoluzione secondo le 
previsioni di Marx. La conce
zione leninista del partito, che 
introduce dall'esterno, una co
scienza rivoluzionaria nelle 
masse prefigura un atteggia-

' mento di autocrazia ideologi
ca che è poi quel che. da Stalin 
in poi. ha caratterizzato il 
mondo dell'Est. Le masse non 
sono state soggetto rivoluzio
nario; il soggetto sono stati il 
partito e poi le forze armate. Mi 
chiedo se quello che abbiamo 
chiamato comunismo reale lo 
sia stato secondo Marx. C'è un 
marxismo positivistico post-
marxiano secondo cui il cam
biamento delle strutture porta 
necessariamente con sé il 
cambiamento delle coscienze. 
Ma nell'Est si è passati ad un 
capitalismo di Stato, che è solo 
un'altra edizione del capitali
smo, ed oggi la situazione 
esplode in torme premodeme 
in strati popolari rimasti cultu
ralmente ibernati: È questa 
concezione vetero-marxlsta 
che si è rivelata un fallimento. 

E si sono scoperte altre col
ture, altri valori che non ap
partengono solo all'orizzon
te comunista. 

Infatti. L'indicazione forte di 
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Boris Ellsin, in visita a Tokio, ha voluto incontrare sul campo da tennis, il ministro delle costruzioni giapponese 
Shozo Harada Le agenzie di stampa peraltro non hanno riferito sull'esito della singolare sfida tennistica 

Gorbaciov è che, essendo la 
storia dell'umanità ormai inter
dipendente, quando si metto
no in discussione supremi va
lori umani l'analisi di classe 
non è più idonea né a fornire 
una lettura delle contraddizio
ni, né a fornire un progetto. 
Occorre passare dalla cultura 
dell'antagonismo, e il marxi
smo è intemo a questa cultura, 
ad una cultura della collabora
zione. Questo significa un in
gresso delle forze che vogliono 
cambiare II mondo nella cultu
ra della non violenza, abolen
do la categoria amico-nemico 
che ha costituito l'elemento 
fondante della storia europea. 

La non violenza, con l'am
biente, I diritti/le diversità, 
è uno del temi assunti dal 
Pd per U cambiamento. 

Questo è il punto. Nel '54 To
gliatti dichiarò che nell'era ato
mica era necessario cambiare 
11 modo di pensare e di fare la 
politica passando alla cultura 
del dialogo. Il principio è stato 
ripreso da Berlinguer. C'è nel 
Pei una tradizione pacifista a 
partire dall'analisi strutturale 
delle condizioni dell'uomo; 
una analisi da cui risulta che la 
cultura dell'antagonismo equi
vale oggi all'autodistruzione 
della specie. 

F allora, rinnovamento o ri-
fondazione, anche per colle-
garsl alle forze della sinistra 
che vanno ricostituendosi 
nell'Est? 

Un rinnovamento forte e una 
rifondazione si assomigliano. 
lo sarei per una rifondazione 
che non aspiri all'omologazio
ne. Ci sono socialdemocrazie 
che rappresentano solo moda-

' lità diverse previste da un slste-
' ma che mira solo a conservare 
se slesso. 

Non tutte le socialdemocra
zie sono cosi. 

Certo. Dando al Pei una proie
zione europea lo vedrei come 
un partito cerniera tra le social
democrazie forti dell'Occiden
te e i partiti emergenti dell'Est 
che lo hanno già riconosciuto 
come antesignano del cam
biamento. Ma c'è bisogno di 
una unità europea che si pon
ga la questione centrale del 
Terzo mondo. II Pel ha le carte 
in regola per farlo. Esistono I 
dati per un nuovo internazio
nalismo che si sostituisca al 
vecchio internazionalismo 
operalo di stampo ottocente
sco e che assuma come punto 
di riferimento I popoli in lotta 
per la loro liberazione. Insom
ma, la cittadella europea oggi 
può tornare ad essere il fulcro 
della storia del mondo, un luo
go di elaborazione per la poli
tica mondiale. 

Il governo mondiale Indica
to da Berlinguer e dal XVIII 
Congresso del Pd? 

Un obiettivo non più tanto uto
pico. Ci sono problemi che de
finisco assoluti: la droga, l'am
biente, le questioni etniche. 
Non possono essere aflrontati 
a livello nazionale e regionale, 
per la loro soluzione la comu
nità mondiale è ogni volta il 
luogo di riferimento indispen
sabile. 

Intervento 

Sì al rinnovamento, 
no a movimentismi 
e ad abiure inutili 

GIUSEPPE PETRONIO 

N on essendo 
- membro del Ce

rnitalo centrale 
ne ho seguito i 

^ > ^ > ^ _ lavori sulla 
slampa, soprat

tutto saWUmlù. Se vi avessi 
partecipalo avrei votato no, 
ma sarebbe stato un volo 
nello slesso tempo convinto 
e sofferto, certo come sono 
che molte tesi di compagni 
che hanno votato si le con
divido anche io, cosi come 
essi condividono molte del
le mie tesi. 

La causa di questa ambi
guità del dibattilo è (ormate 
evidente) nel modo in cui la 
proposta del segretario 6 
stata presentata. Una propo
sta improvvisa, e, in un certo 
senso, Improvvisata, tutt'in-
sicme radicale e vaga; e poi, 
nelle settimane seguenti, 
continuamente corretta, in
tegrata, sfumata, ma mai 
precisata nei punti essenzia
li. Sicché ancora oggi a me 
(ma non a me solo) resta 
nebuloso il suo senso preci
so, sia nella prima versione 
sia in quelle successive. E in
vece la stagione che stiamo 
vivendo richiede la più lim
pida perspicua chiarezza. 

Abbiamo vissuto un anno 
esaltante, e ne seguiranno, 
speriamo, altri. Un'età for
sennata, in Oriente come in 
Occidente, che per quaran
tanni ha spaccato il mondo, 
si è chiusa. Ideologie che. in 
Oriente come In Occidente, 
si erano cristallizzate e im
putridite, hanno rivelato la 
loro inconsistente fallacia. 
Processi giganteschi si sono 
messi in moto; muri di pie
tra, ma anche di incompren
sione, sono crollati; una pri
mavera irruente scioglie i 
ghiacci e vortica in speranze 
e progetti. La vita si rivela di 
nuovo vivibile, e un futuro di 
utopia ci sembra ancora 
possibile. 

Una rivoluzione di questa 
portata, in cui Ragione, lm-

. maginazione e Passione 
possono cooperare concor-

. di., richiede che si senta e si 
* pensi in grande. Come mise
revoli, su questo sfondo, si 
rivelano le furberie e le bu
gie di Forlani. le battutine da 
oratorio parrocchiale di An-
dreotti, le minacce a mezza 
bocca di Spadolini e La Mal
fa, I bicipiti artatamente 
gonfiati di Craxi! 1 •bulli- che 
in certo teatro si alternavano 
con gli eroi tragici e nel con
trasto ne mettevano in risal
to la grandezza 

Ma anche noi, comunisti 
italiani, abbiamo il dovere di 
sentire e di pensare in gran
de. Il solo accennare a ri
nunzie al nome e al simbolo 
del partito immiserisce il di
scorso. Avvalora accuse pre
testuose, offende la specifi
cità del partito, stravolge la 
storia. A ritirarmi II passa
porto nel '52, dopo un viag
gio nell'Unione Sovietica (a 
me, a Mario A Manacorda, 
a Luigi Russo, a Francesco 
Flora) fu un governo di de
mocristiani, socialdemocra
tici, e, se non sbaglio, repub
blicani: non di comunisti. A 
sparare, negli anni Quaranta 
e Cinquanta, su contadini e 
operai, in Calabria, in Sicilia, 
In Basilicata, a Reggio Emi
lia, furono quegli stessi go
verni. A minacciare oggi l'in-
dipendenza della Magistra
tura e la libertà dell'informa
zione sono dcmocnsliani e 
socialsli (del Psi). A collu
dere con la mafia, la camor
ra, la 'ndrangheda. sono de

mocristiani e compari. Per
ché dovremmo noi. e non 
essi, vergognarci del nostro 
presente e del nostro passa
to? 

Ma noi, negli ultimi anni, 
abbiamo perso voti, cioè fi
ducia. È vero, ma proporsi di 
riconquistare voti, cioè fidu
cia, con operazioni di fac
ciata, non è un nascondere, 
come struzzi, la testa sotto la 
sabbia? Non ci presentava
mo quali comunisti nel '75. 
l'anno del nostro successo? 
E le borgate romane, che Ire 
mesi fa non ci hanno volato, 
ci volerebbero domani se ci 
ribattezzassimo "democrati
ci progressisti»? Che senso 
ha -rinnovarsi» senza una 
analisi seria della società in 
cui viviamo e del nostro es
sere in essa? 

Quarantanni di governi 
dcmocrisiiani, cioè di cor
ruttela (la parola è di Ma
chiavelli) tra gesuitica e bor
bonica; quindici anni di un 
socialismo rampante, dal 
movimentismo esagitato e 
senza ideali: un capitalismo 
scaltrito che concentra nelle 
mani di pochi ricchezza e 
potere, ma lascia margini 
larghi per masse sempre più 
larghe; un sovvertimento 
delle strutture sociali, con la 
sparizione di classi e di ceti 
e l'emergere tumultuoso di 
aggregazioni nuove, senza -• 
tradizioni e senza scrupoli; 
un sindacato non più in gra
do di seguire questi proces
si; una scuola in siacelo; una 
cultura in apparenza nbelle. 
In realtà furbescamente in
serita nel sistema; rivoluzio
ni del costume faticosamen
te inseguite da una legisla
zione zoppa e confusa; una 
delinquenza organizzila 
dalle connessioni intema
zionali e penetrata nelle 
stanze del potere... È questa 
la società in cui viviamo e 
nella quale dobbiamo ope
rare. Ma abbiamo saputo 
noi, in questi ultimi anni, 
analizzarla, capirla, conse
guirvi l'egemonia: quella di -
Gramsci? .. 

A -rinnovarsi- non basta 
un agitarsi del velleitario, e 
non giovano costituenti con
fuse, appelli generici agli 
uomini di buona volontà. 
Occorre un'analisi Intelli
gente e paziente di quanto è 
accaduto e sia accadendo 
nel mondo, in Italia, nel par
tito. I contraccolpi sulla vita 
italiana del terremoto che 
scuole il mondo; i nostri ri
tardi nel capire che cosa 
succedeva intorno a noi; lo 
sclcrotizzarsi del nostro -ap
parato-, sempre più lontano 
dalla società: l'incapacità di 
offrire alternative concrete; 
l'identificazione delle forze 
reali alle quali di volta in vol
ta rivolgersi, parlando, tut-
t'assieme, il linguaggio della 
ragione e del sentimento, 
quello degli interessi e quel
lo degli ideali: la ristruttura
zione del partito a farne 
nuovamente uno strumento 
di Iona. Ecco alcuni dei pro
blemi che abbiamo davanti, 
e che dobbiamo risolvere. 

SI dunque al «rinnova
mento». Chi di noi non lo 
vuole? ma no al movimenti
smo nevrotico, ai pasticci 
ideologici, alle abiure inutili. 
al dire e non dire, agli am
miccamenti... A chi poi? La 
posta in gioco è troppo alta 
perché si possa giocare sen
za avere prima guardato be
ne le carie: quelle in mano 
nostra, quelle in mano di al
tri. 
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• • II compagno Giuseppe 
Noberasco, che per tanti anni 
fu segretario della federazione 
di Genova, mi ha scritto una 
lettera riprendendo argomenti 
da me trattati in questa rubri
ca alcune settimane addietro 
(4 dicembre 1989) a proposi
to del voto al Pei nel 1976 
(34,3%). Ecco la lettera: -Caro 
Emanuele, tu scrivi: "Gli elet
tori nel momento in cui ci 
hanno dato qualla forza e non 
siamo stati in grado di spen
derla In termini di governo ci 
hanno cominciato a penaliz
zare". Esalto: infatti sino al 
1976 abbiamo sempre - più o 
meno - avanzato: cambiala 
strategia abbiamo invece -
più o meno - sempre perso 
nelle consultazioni nazionali. 
Perché? Molti pensano che la 
perdita sia dipesa dall'errore 
della solidarietà nazionale e 
noi non lo abbiamo contesta
to. Io invece sono convinto 
che la perdila nasce dall'es-
sensi ritirati senza combattere 
da quel terreno più avanzato 
che avevamo raggiunto svilup
pando coerentemente la stra
tegia della lotta contro lo stra

potere de e sollecitando con
tro di esso anche quelle forze 
de che da Montanelli, tappan
dosi il naso, ed ora da Potetti, 
con ripugnanza, sono chia
mate a votare De. Quella stra
tegia di larga unità di lotta era 
inlatti anche una garanzia per 
quanti non volevano e non 
vogliono avventure da -socia
lismo reale» mentre In loro ve
niva crescendo la disponibilità 
verso un Pei che da tali avven
ture sempre più si dissociava. 
Ma questi elettori cosa posso
no pensare oggi che, mentre 
si allargano gli schieramenti 
dell'Est, noi proponiamo 
un'alternativa che di fallo è 
soltanto di una sinistra che li 
esclude? lo sono molto d'ac
cordo con Occhetlo, ma non 
li pare che dovremmo ricono
scere di avere sbagliato nel-
l'abbandonare unilateralmen
te la maggioranza (che costò 
la vita a Moro) senza chiama
re le masse a condannare 
quella parte della De che. do
po averli sottoscritti, tradiva 
ancora una volta gli Impegni 
assunti? Non ti pare che il lai-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Sono i fotti 
a suggerire la svolta 

limcnto della -solidarietà na
zionale» avrebbe finalmente 
una spiegazione e che l'alter
nativa da costruire con tutte le 
forze disponibili al cambia
mento - anche de - darebbe 
alle nostre proposte maggiori 
possibilità di successo?». 

Sabato scorso ero a Parma 
e il mio vecchio amico e com
pagno Albino Martelli mi dice
va: -Nella maggioranza di soli
darietà nazionale vi siamo en
trati, male e ne siamo usciti 
peggio». Ora su questo tema 
sono stati scritti libri (Chiaro-
monte e Vacca), pubblicati 
centinaia di articoli e si è di
scusso In più congressi. La 
questione che io ho sollevato 

è più circoscritta. Risponden
do ai compagni i quali affer
mavano che nel 1976 con il 
nostro simbolo e il nostro no
me abbiamo conseguito il 
34,4% dei voli e che potrem
mo tornare a quei livelli re
stando cosi come siamo ma 
impegnandoci nelle lotte so
ciali e per il disarmo, ho rispo
sto e nspondo che se In quel
l'anno col 34,4'fc non abbiamo 
varcato la soglia del governo 
non è da imputare a incapaci
tà di Berlinguer e della Dire
zione o ad emiri tattici che 
certamente ci saranno stati. 
Ma a condizioni politiche ge
nerali che non consentivano 
di andare oltre. Le lotte sono 
decisive ma non bastano a 

modificare il quadro politico. 
E non basta dire che c'era e 
c'è ancora una intollerabile 
volontà discriminatoria nei 
nostri confronti. Questo è ve
ro. Ma dobbiamo chiederci 
perché non siamo riusciti a 
sconfiggere questa politica e a 
determinare condizioni politi
che per una alternativa. II Pei 
fu escluso dal governo nella 
primavera del 1947. Da 43 an
ni siamo all'opposizione. E 
dall'opposizione abbiamo 
contribuito in misura grande a 
garantire la democrazia, a 
conseguire conquiste sociali, 
a fare progredire il paese. È 
certo un evento straordinario 
il fatto che il Pei, grazie alla 

sua politica e alla sua capaci
tà di rinnovamento, sia rima
sto in campo come grande 
forza di opposizione per 43 
anni. Tuttavia questo partilo, 
con questo ruolo, se in 43 an
ni non riesce a governare, ha 
il dovere di interrogarsi. 
Non possiamo riversare la re
sponsabilità sugli altri; i nemi
ci, gli avversari, i concorrenti, 
non collaborano e non ci da
ranno mai una mano. L'accu
sa venuta dall'interno e dall'e
sterno (Usa) di inaffidabllltà 
democratica del Pel è un'Infa
mia. La presenza del Pei al 
governo sarebbe stala un pun
to di forza e non di debolezza 
per la democrazia italiana. La 
nostra autonomia e la nostra 
peculiarità di comunisti italia
ni è fuori discussione. Tuttavia 
è anche vero che abbiamo 
lardalo a spezzare un rappor
to di comprensione critica 
con l'Urss e i paesi dell'Est. 
perché abbiamo tardalo a 
prendere allo che quei sistemi 
non erano riformabili se non 
cambiava il sistema slesso. 
Nella lotta politica gli errori si 

pagano. Oggi il mondo è 
cambiato e noi non siamo sta
ti solo spettatori. Ma non trar
re tutte le conseguenze della 
nostra ricca esperienza e dei 
nostri errori e ritardi sarebbe 
colpevole. Sono i fatti che ci 
suggeriscono una accelerazio
ne ed è la nostra slona a sug
gerirci una svolta come quella 
proposta dal segretario del 
Pei. Discutiamo come farla, 
ma non farla con nettezza sa
rebbe, a mio avviso, un errore 
storico. A Noberasco quindi 
dico che anche il problema di 
un'alternativa di governo va 
collocata nella situazione 
nuova. La preoccupazione e 
le cautele di un certo mondo 
cattolico e di settori della De 
sono anche collegabili al no
stro modo d'essere. E modo 
d'essere significa chiarezza 
programmatica. comporta
menti, ma anche una nostra 
collocazione nell'area sociali
sta europea. Una scelta netta 
metterà sempre più in discus
sione l'unità politica dei catto
lici che si è tradotta nella cen
tralità e nel monopolio politi
co della De. 
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